
Si tratta di un’importante testimonianza di epoca 
romana, situata nella zona dei Pian, sulle basse 
pendici sud-orientali del Musiné, alla sinistra 
orografica della Dora Riparia, in una splendida 
cornice paesaggistica.

Con la fondazione di Augusta Taurinorum (25 a.C. 
circa), le terre attorno a Torino furono divise e 
assegnate a famiglie di coloni che si erano trasferite 
qui e che vi costruirono delle fattorie per coltivare 
queste terre. Ciò avvenne probabilmente quando, 
qualche decennio dopo la conquista della Gallia 
da parte di Giulio Cesare (conclusa nel 52 a.C.), il 
settore occidentale delle Alpi cominciò a interessare 
a Roma come area strategica per i collegamenti tra 
Italia e Gallia: nel successivo progetto di Augusto 
di conquista era infatti fondamentale il pieno 
controllo dei passi alpini e delle vie attraverso di 
essi. Le Alpi Cozie passarono ai Romani in seguito 
ad un accordo siglato nel 13 a.C. con il capo 
locale Cozio, che divenne praefectus di quella 
che sarà una provincia autonoma. Il territorio di 
Torino (e d’Italia) arrivava fino alla zona tra Rivoli 
e Avigliana, dove si trovava il posto di controllo 
doganale della statio  ad Fines (in località Malano 
presso Avigliana), lungo la strada verso il valico 
del Monginevro (mons Matrona).

In questo panorama si inserisce l’edificio di 
Caselette, una villa rustica, un’azienda agricola in 
cui si praticavano attività agricole e di allevamento e 
una modesta produzione artigianale. Doveva essere 
costituita da una parte residenziale (abitazione del 
proprietario) e da una parte produttiva (alloggio 
della manodopera, impianti di produzione e 
magazzini). 

Realizzata nella piena età augustea, ebbe diverse 
fasi costruttive, che si protrassero complessivamente 
dalla fine del I secolo a.C. fino ad almeno il III secolo 
d.C. inoltrato: in particolare, si identificano quattro 
momenti principali nella storia del complesso, che 
pare essere nato a nuclei distinti e separati (a nord-
est e a sud) (Fase I: fine I secolo a.C.-inizi I secolo 
d.C.), poi unificati nel corso del I secolo d.C. (Fase 
II), in un unico blocco suddiviso in gruppi funzionali 
di ambienti, organizzati intorno ad ambienti più 
ampi o a spazi porticati. Nella prima metà del 
II secolo d.C. (Fase III) vi fu una sostanziale 
ristrutturazione del settore meridionale, arretrato 
e occupato da un nuovo impianto termale. Con 
la seconda metà del III secolo d.C. e gli inizi del 
successivo (Fase IV) iniziò il decadimento della 
struttura, con abbandoni e crolli che interessarono 
vari settori dell’edificio.

Non conosciamo il nome di chi possedeva la villa  
di Caselette, ma doveva trattarsi di una famiglia 
di coloni di Augusta Taurinorum che risiedeva 
stabilmente nella villa o abitava in città ma veniva 
periodicamente a controllare i lavori della fattoria.

I resti messi in luce da scavi archeologici condotti tra 
il 1973 e il 1979 dalla Soprintendenza per i Beni 

Archeologici del Piemonte e dall’Università di Torino 
costituiscono una parte del settore residenziale, ma 
dovevano esserci anche altre strutture destinate 
alle attività produttive, distribuite su una superficie 
accertata di almeno 3000 mq. Come altri edifici 
a destinazione affine, anche la villa di Caselette 
mostra di aver subito nel periodo del suo non breve 
utilizzo alterni fenomeni di sviluppo economico e 
di decadenza, chiaramente riflessi nelle vicende 
edilizie del complesso residenziale, attraverso fasi 
di ampliamento e abbellimento delle strutture 
esistenti, cui si susseguono momenti di abbandoni 
parziali, crolli o restauri affrettati.
Nella fase meglio conosciuta si presentava con un 
corpo principale quadrangolare, di non meno di 80 
x 70 m, con due nuclei di ambienti: a nord la parte 
più importante, organizzata attorno a uno spazio 
centrale coperto e preceduta da un portico a colonne 
in muratura; a sud, a una quota più bassa, una serie 
di vani (ora interrati) di funzione non chiara. Gli 
ambienti di carattere rustico erano probabilmente 
collocati a ridosso della parte scavata, a est e ovest, 
o all’esterno del complesso. 
La tecnica muraria prevalente vede un largo 
impiego della pietra e ciottoli di fiume spezzati, 
legati da malta a tenore argilloso in larga parte 
non conservatasi, e disposti a piani orizzontali 
intervallati da filari di pietre piatte. In taluni casi (e 
soprattutto nella fase III) si osserva l’inserimento 
di elementi laterizi (frammenti di tegole o mattoni 
disposti a ricorsi orizzontali), peraltro non frequenti 
come, di contro, l’abbondanza di cave di argilla 
proprie dell’area farebbe supporre. L’impiego di 
tale tecnica indurrebbe quindi a ritenere una voluta 
tendenza conservatoristica  e tradizionalista pur in 
un contesto, come è quello della villa di Caselette, 
perfettamente inserita in una rete di commerci e di 
afflati culturali abbastanza ampia, per altro verso 
confermata dalle soluzioni idrauliche applicate o 
dall’abbondante materiale ceramico.
Tra i ritrovamenti che permettono di conoscere 
aspetti di vita della villa si segnalano infatti 
ceramiche comuni (fabbricate sul posto) e fini (a 
pareti sottili e terre sigillate, importate sia dall’Italia 
che da Gallia), monete, vetri, frammenti di tubature 
in piombo.       
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Il “Maometto” e la chiesa di S. Valeriano a Borgone
Il “Maometto”
Nel comune di Borgone di Susa, a circa 40 km da To-
rino e a metà strada tra la statio ad Fines di Malano di 
Avigliana e Segusio-Susa, in un’area boschiva su uno 
sperone roccioso in gneiss a ridosso di un massiccio 
montuoso che chiude sul versante nord la valle percorsa 

dalla Dora Riparia, sorge il monumento localmente cono-
sciuto come il “Maometto”. Il toponimo, che contraddi-
stingue l’intera regione e il rio che corre nei pressi sem-
bra derivare proprio dalla particolare natura dell’opera, 
una edicola rupestre con all’interno raffigurato un per-
sonaggio a braccia aperte che la tradizione popolare ha 
voluto identificare appunto con Maometto.
Si tratta di un’edicola di cm 80 di altezza e 65 di lun-
ghezza, scolpita a bassorilievo sulla parete rocciosa, 
a circa tre metri dal suolo. Molto rovinata dall’espo-
sizione agli agenti atmosferici, essa rappresenta un 
tempietto con due colonnine ai lati, con capitelli e basi 
appena sbozzati, sormontate da un frontone legger-
mente aggettante. Nella nicchia interna è raffigurata 
una figura maschile stante, vestita da una corta tunica 
e un mantello, con entrambe le braccia sollevate verso 
l’alto e reggenti due oggetti di non facile identifica-
zione (nella mano destra un oggetto sottile e ricurvo, 
nella sinistra uno tondeggiante), posta su una base 
parallelepipeda; in basso, alla destra del personaggio, 
si trova una figura animale identificabile con un cane. 
Questo elemento rappresenta un attributo proprio di 
una specifica divinità del pantheon romano: il dio Sil-
vano, identificazione confermata dai due attributi che 
la figura maschile regge in mano e che andrebbero 
interpretati come un falcetto e una fronda. Interes-

sante, anche se di difficile lettura per il cattivo stato 
di conservazione risulta anche l’iscrizione presente sul 
timpano, già ritenuta illeggibile dalla storiografia lo-
cale degli inizi del Novecento, ma che da una analisi 
incrociata dell’originale e del calco sembra potersi in-
terpretare come una dedica alla divinità da parte di un 
certo Lucius Vettius Avitus, forse l’omonimo personag-
gio che, in una dedica funeraria segusina, databile al 
II secolo d.C., conservata nel lapidario del Seminario 
Vescovile di Susa, dichiara di aver fatto preparare a 
sue spese il sepolcro del genero Marco Vettio Verino, 
centurione dei milites statores.
Tale datazione concorderebbe anche con i caratteri 
epigrafici dell’iscrizione del Maometto e in particolare 
con l’epiteto “deo” che accompagna il nome della 
divinità e che in ambito provinciale non compare nelle 
dediche sacre prima del quarto decennio del II secolo 
d.C.
Si verrebbe quindi a delineare, nella piena età impe-
riale, l’esistenza di un antico luogo di culto a Silvano, 
collegato alla funzione protettrice del dio in una zona 
dove sono documentate, oltre ad attività silvopasto-
rali, anche attività di cava e miniera.

La cappella di S. Valeriano
Nella frazione di S. Valeriano, a pochi passi dall’abitato, 
si trova l’omonima cappella, a pianta rettangolare e 
con una piccola abside illuminata da tre monofore. Per 
caratteristiche planimetriche e di tecnica muraria que-
sto edificio trova confronti nell’architettura religiosa 

di epoca romanica (XI-XII secolo). All’interno restano 
visibili le tracce dell’affresco presente nell’abside, con 
il Cristo Pantocratore benedicente.
La struttura è stata restaurata a partire dal 1970, dopo 
anni di abbandono che avevano causato addirittura la 

crescita di un albero dentro la cappella, con enormi 
danni al pavimento e al tetto. Non ci sono tracce di 
arredi ma in alcuni documenti del 1700 si parla di tre 
statue dei santi Tiburio, Valeriano e Cecilia, di cande-
lieri e di una croce.

Il Castlas
Borgone, che nel medioevo era costituito da due in-
sediamenti (Villa Nova e Villa Vetula), conserva altre 
testimonianze architettoniche di quest’epoca, in par-
ticolare la torre in località Chiantusello. Essa sorge su 
un’altura, poco al di fuori dell’abitato di Villa Nova, e 
comunica visivamente con la cascina Roland di Villar 
Focchiardo e con S. Didero. Della torre, indicata nella 
cartografia settecentesca come Castlas o Castellazzo, 
non si conoscono notizie prima del Trecento; nel 1426 
è citata nei documenti come domus seu turris nobilis 
Philiponi de Barralibus de Secuxia, indicazione che 
farebbe pensare alla destinazione dell’edificio come 
una casaforte a torre.

La torre di Borgone si presenta oggi mozzata superior-
mente, con una piccola porta d’ingresso e due finestre 
molto strombate; ha pianta rettangolare e una strut-
tura muraria in ciottoli, di cui alcuni disposti “a spina 
di pesce”. Era divisa internamente da solai in legno, 
di cui rimane la traccia dei livelli, mentre all’esterno 
aveva camminamenti di ronda.


